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CH. FRANCHIGGIO PIETRO, 25.12.1920-21.6.1942

I1 giorno 21 giugno, in Corbetta, alle ore sei del mattino, rendeva la sua anima a Dio il chierico Franchiggio Pietro. La sua dipartita lasciò un'impressione molto profonda. 

Giovane di-belle speranze, colto nel fior degli anni mentre la Congregazione aspettava il più valido aiuto dalla sua attività ed opera. Erano presenti nel momento supremo il Padre e la Madre, venuti da Dogliani per la dolorosa circostanza. Il Signore li ricolmi di bene, ed il sacrificio fatto nella duplice offerta li consoli nel loro dolore.

Il chierico Pietro Franchiggio era nato a Dogliani il 25 dicembre 1920. Chi lo conobbe fanciullo non lodinnenticherà mai. D'ingegno pronto, vivace; di naturale buono, generoso, aperto, franco.


Nel 1931 entrò nel Probandato di Cheresco ove compì il corso ginnasiale coronato con l'esame, di quinta dato ad Alba.


Somasca lo vide novizio dal 12 ottobre 1936, giorno della Vestizione, al 13 ottobre 1937, giorno in cui emise la sua professone semplice e-si dedicò interamente a Dio.



Lo Studentato di Corbetta lo annoverò tra i, primi che ivi compirono il corso fisolofico, al fine del quale conseguì anche il diploma di maturità classita ottenuta a Casale Monferrato nel giugno 1940. La_giuliva e sana, anche se vetusta Cheraseo, l'accolse ancora non più come alunno, ma già adatto ai posti di responsabilità: infatti ivi fece il suo primo assaggio come educatore avendo avuto la delicata. mansione di prefetto dei probandi dal luglio 1940 al settembre 1941, epoca in cui ritornò ulla culla della formazione per prepararsi, col corso teologico, alle supreme vette del Sacerdozio. Iniziò, infatti, il corso con slancio e con quella serietà che soleva portare alle cose che intraprendeva. Gli esiti parziali trimestrali, lo dimostrano e già stava per raggiungere la meta della prima tappa, quando la chiamata di Dio, che si serve anche delle cose più insignificanti, si fece sentire. 

Il giorno 18 giugno, giovedì, verso le dieci del mattino in compagnia di un confratello si trovava sulla torretta, del lato nord della casa, quando per  una disgrazia cadde battendo della testa sopra uno scalino. Il colpo fu fatale. Chiamato un primo, poi un secondo, indi un terzo medico, il caso fu dichiarato grave: frattura della base del cranio con commozione cerebrale. Il poveretto perdette quasi interamente i sensi e soffriva in modo indicibile, tanto da esclamare: “ Signore, fatemi morire;  soffro troppo. Gesù mio, misericordia! “

Mostrò indirettamente il desiderio di ricevere i sacramenti rifiutando una medicina, dicendo: “ Devo ancona fare la Comunione “. Baciava spesso la corona del santo Rosario che volle sempre avere tra le mani.

Alla sera del venerdì ricevette l'Estrema Unzione. Parve riaversi alquanto, ma fu il miglioramento della morte. Nella notte del sabato il collasso fu generale. Una paralisi che aveva invaso il lato sinistro nella notte progredì. Verso le prime ore della domenica 21 entrò in agonia circondato dai confratelli, verso le sei del mattino, rese l'anima a Dio.

Consummatus in brevi explevit tempora multa. Composto nella bara giace ora vicino al confratello Spalletta nella quiete del cimitero di Corbetta.

Da Libro degli Atti della Casa di Corbetta, in data 21.6.1942

Lutto in famiglia: morte del Ch. Franchiggio

Un altro lutto, a distanza di un solo anno, è venuto nuovamente a colpire la nostra religiosa famiglia. Il Chierico professo semplice, Franchiggio Pietro, non è più: il Signore si è degnato di accogliere il sacrificio della sua ardente giovinezza e l’ha chiamato prematuramente al Cielo. Riportiamo qui alcuni dati tra i principali della sua vita e alcuni cenni più dettagliati riguardanti la sua scomparsa.

Nato a Dogliani, ( Cuneo ), il 25.12.1920, entrò come Postulante a Cherasco nel luglio del 1931, dove frequentò i cinque anni diel Ginnasio distinguendosi particolarmente per lo studio. Fatta la vestizione religiosa a Somasca, il 2 ottobre 1936, e trascorso regolarmente l’anno di Noviziato, emise i voti semplici, il 3 ottobre 1937: quindi si trasferì qui nel nostro Studentato per i tre anni di Filosofia, ( Liceo ), al termine dei quali ottenne pure il diploma di Licenza liceale. Infine dopo l’interstizio dell’anno di magistero passato a Cherasco, ( 1940 - 41 ), come Prefetto dei nostri Postulanti, era ritornato qui tra noi, dove aveva incominciato e stava per terminare il 1° anno di Teologia, quando il Signore si compiacque di chiamarlo a sè. E la sua morte benchè prematura e improvvisa venne a manifestare alcune qualità insospettate e specialmente il suo spirito di pietà veramente notevole e profondo. 

Ecco come avvenne la sua dolorosa scomparsa.

Il giorno 18 giugno p. p. verso le 9.1/2, il nostro Confratello era salito su in torretta per scovare probabilmente i passeri che si fossero posati nelle apposite cassette o reti. Aggrappatosi ad una di queste cassette, mentre tentava di salire ad un’altra superiore, per la rottura di essa, cadde riverso sbattendo violentemente e pesantemente la testa sul pavimento sottostante. Trasportato d’urgenza in infermeria, accusò intensi dolori alla testa e al ventre. Fatti chiamare e consultati subito diversi dottori, si sospettò trattarsi della frattura della base cranica con conseguente congestione cerebrale. Difatti nella mattinata e pomeriggio i dolori si localizzarono in modo intensissimo nella testa. Durante questi dolori spamodici sopportati con edificante rassegnazione fu udito spesso esclamare questi gemiti uniti a preghiere:

” Signore, fatemi morire. Soffro troppo! Gesù mio, misericordia. Gesù, perdono dei miei peccati “. Sembrò anche manifestare il desiderio della S. Comunione, quando voleva rifiutare una medicina sotto pretesto di non voler rompere il digiuno. Verso sera sembrò smarrire i sensi, esplicando sempre un caratteristico movimento convulsivo di braccia, che esprimeva agli astanti gli spasimi atroci del paziente. Baciava però spessissimo la corona del S. Rosario che teneva stretta in mano e si segnava frequentemente con edificazione di tutti. Alla sera del giorno seguente, ( venerdì ), gli furono amministrati gli ultimi conforti della Religione: l’estrema Unzione e gli venne impartita l’Ind. plen. in articulo mortis dal P. Superiore assistito da tutta la comunità.

Nella notte tra il venerdì e il sabato arrivarono i genitori, che però non furono riconosciuti dal moribondo. La loro commossa rassegnazione e grande pietà edificarono tutti i presenti. Il sabato seguente sembrò notarsi un leggero miglioramento: era invece l’ultimo guizzo della lampada che si spegneva. Difatti nella Domenica mattina seguente cadde in agonia e subito dopo rendeva la sua bell’anima al Signore.

Il funerale che si svolse con semplicità e decoro religiosi riuscirono anche una nuova attestazione dell’affetto con cui la popolazione corbettese segue le vicende liete e tristi del nostro Studentato.

Trascriviamo qui alcune “ note personali “ tratte dall’Archivio dei Chierici a riguardo suo:

” Giovane ardente di capacità e di generosità. Molte doti per fare il bene e per essere buon religioso. Costumi illibati. Retto e sincero. Buono nella pietà. Tra i migliori nello studio. Nella disciplina soltanto lasciava un po’ a desiderare, dato il suo carattere forte e ardente “.

Il nostro dolore per la morte di questo nostro caro Confratello è alleviato dalla speranza di averlo presto avvocato e patrono presso il Signore nel regno della pace e dell’amore.

Requiem aeternam dona ei, Domine.

21.6.1942

Oggi il M. Rev.do P. Giovanni Ferro, Provinciale ligure, giunge qui tra noi per partecipare al lutto della nostra comunità. Riparte in giornata.


P. Pasquale Corsini, Attuario

